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NUM. 87.
Sabbato 30. Ottobre 1790.
Continuazione della Causa interrotta nel Foglio precedente.
Fecero conoscer, che finalmente l’anno 1780. seguì una Terminazion dell’Eccell. Inquisitor agl’Ori e Monete
approvata con Decreto dell’Eccellentiss. Senato colla quale fu prescritto il valor delle Monete di Levante, ed il
zecchino a L. 48. Sostenevano dunque che non essendovi Leggi in contrario per la Camera, la ragione il fatto ed
ogni massima volesse, che il Zecchino, che deve comprar in Piazza ed in corso il suddito a L. 48. l’uno, per tal
valore dovesse esser riscosso dalle Camere, mentre in diverso modo diverrebbe a risentirne una grandissima perdita.
Con varj documenti reciprochi che potevano essere interpretati e per l’una e per l’altra parte fù disputata questa
Causa dall’ingegno degli Avvocati, che con sommo impegno la trattarono con dispute particolari, e meritevoli
di ascolto e di applauso, nè diversamente potevasi attendere da quattro celeberrimi Soggetti, ed il Giudizio fu
come segue.
Al Taglio – 12)
Al Laudo – 19) Laudo
N. S. – 2)
Avocati al Taglio.
Ecc. Tommaso Gallini
Ecc. Co: Cesare Santonini
Ecc. Antonio Orlandi di Riserva
Ecc. Osvaldo Perosa Interr.
Ecc. Giuseppe Tabacchi Interv.
Avvocati al Laudo.
Ecc. Stefano Stefani
Ecc. Gio: Batt. Cromer
Ecc. Marco Maria Sabioni Procurator delli Fiscali della Sereniss. Signoria.
Presenti per il Fisco gli Ecc. Avvocati Fiscali
N. H. s. Alessandro Priuli.
Ecc. Giovanni Albertis.
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Poichè ci è riuscito d’avere, benchè tardi, al descrizione d’un’altra Causa introdotta da un’informazione esatta de’metodi
delle Delegazioni, la presentiamo pur essa al genio di chi dilettasi delle Forensi materie.
Le Leggi Venete, che ad ogni Suddito ed Estero hanno stabilito il giudice suo naturale per decider le civili
questioni accordano in alcuni casi la Grazia della Delegazione ad altro Giudice da essere questi riconosciuti per
accordar o negar la grazia dalla Serenissima Signoria composta degli Eccell. sei Consiglieri dell’Eccell. Collegio. Il
metodo per implorarla è questo. Si rassegna Supplica che contenga il soggetto della Questione pendente nel Foro
o Magistrato ove prima dev’esser incoata, e che esponga tutte le ragioni per la grazia implorando la Delegazione
a quel Magistrato della Dominante che crede il supplicante d’individuare, oppure al N. H. Rappresentante del
Luogo ove fosse instituita la Pendenza, in qualche Offizio di qualche Città suddita oppure anche avanti lo stesso
Rappresentante ove pure vi fosse pendente la Causa, ma sempre per altro collo scriver nella Supplica che implorata
viene, la Delegazione nel Magistrato . . . . . o ad altro ove più piacesse alla Sereniss. Signoria.
Questa supplica viene ballottata per la sua accettazione, e poi viene segnata l’accettazione con un’Atto, che
commette l’informazion o a quelli Magistrati ove fossero incoate le Pendenze o agl’Eccell. Rappresentanti in
Terra Ferma ove fossero soggette le questioni proposte tra le Parti contendenti. Le informazioni per Legge devono
esser fatte con giuramento, e che contengano la prova delle esposte ragioni colla Supplica, oppure di quanto vi
fosse in contrario. Esaurito quest’ordine la Parte supplicante deve far intimar alla Parte Avversaria la Supplica
accettata dalla Serenissima Signoria, e posta nella Cancelleria Ducale, e deve praticarle la Citazione avanti la
Serenissima Signoria per Espedizion della Causa. Se la persona contro la quale si cerca la Delegazione è in Venezia
si pratica l’Intimazion e Citazion col mezzo di un Pubblico Comandador; se poi è fuori si ottiene una Ducal
dalla Serenissima Signoria diretta al Pubblico Rappresentante, od altro Giudice, Podesta o Vicario del Luogo, ove
si attrova la persona alla quale le viene intimata la supplica, e praticata la Citazione allo scader di detta Citazione
può comparir la Parte ad opponer alla Delegazion; nel qual caso non può il supplicante spedire, ma deve ottener
dalla Serenissima Signoria una giornata per deputar la Causa, e se non si prendesse pensiere di deputar la Parte
supplicante, può ciò fare la Parte opponente per la licenza della Delegazione. Per opporsi all’Espedizion della
Supplica sopra la suddetta Citazione deve comparir la Parte in Collegio dal competente Ministro a significar la
sua opposizione, oppure un Interveniente od altra persona con Procura per ciò eseguire; ma qualunque general o
particolar facoltà abbia la Procura non viene admessa quando non vi sia espressa quella di comparir in Serenissima
Signoria per opporsi alla Delegazione. Nel caso che venghi spedito con la Citazion, il metodo è questo. Che viene
sulla Porta dell’Eccellentissimo Collegio chiamata la Parte citata da uno delli Comandadori dell’Eccell. Collegio,
poi devono esser lette le Informazioni alla Serenissima Signoria, che devono esser fatte come si è detto di sopra, e
poi viene ballottata la Delegazione che per essere accordata essendo sei li Consiglieri devono esservi nel Bossolo
bianco almeno quattro balle, e se ne fossero tre nel bianco, e tre nel verde, ch’è il negativo, non essendovi in
questo Giudizio il non sincero, non è accordata la Grazia, ma si intende licenziata la Supplica dell’implorata
Delegazione, e si riballotta altre due volte.
Anche in Contradditorio Giudizio può succeder un tal caso, ed in fatti si verificò ne’decorsi giorni come segue.
Il Sig. Giacomo Brunetti abitante a Verona avea somministrati Capitali di rilevante summa a certo Botti a
Legnago, che avea aperta Bottega da Chincaglie, e li Capitali erano appunto di tal genere, e delle correnti mode.
Mancò di credito il Botti, ed ha potuto il detto Capitalista riaver molti delli suoi effetti, ma rimase creditore
di summa. Le Dite Lorenzo Venin e Negrelli di Verona, e così Berzi, e Quarti di Padova erano pur esse creditrici
di summe per effetti somministrati. Perciò queste Dite instituirono una Pendenza con Dimanda contro Brunetti
nell’Offizio della Casa de’Consoli de’Mercanti in Verona, e poi con Mandato ricercando la Presentazione di
alcune Carte e Libri fu instituita altra Pendenza di ordine, e ciò tanto nella prima che nella seconda pretesa. Il
Brunetti si è difeso con le Contestazioni ed Atti relativi. Dalle Dite suddette furono anche fatti de’Sequestri in
separate Giurisdizioni per assicurar il loro Credito, ed in tal modo si formarono delle Pendenze.
In tale stato di cose il Brunetti presentò Supplica per uan Delegazion implorandola avanti l’Eccell.
Rappresentante di Verona coll’innappellabilità degli Articoli, e colla sola Appellazion nel Merito come prescrivono
le Leggi delle Delegazioni, e dopo che già furono osservati li metodi come sopra, allo scader della Citazione
si opposero le Dite, e poi con Memorial di Risposta prodotto in Cancellaria Ducale contestarono la licenza,
sostenendo non esservi veruno delli casi contemplati dalle Leggi per esser accordata la Delegazione. Fu destinato
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il giorno delli 28. Settembre decorso dalla Serenissima Signoria per la Trattazione della Causa, e dagli Avvocati
fu disputata come segue.
La Parte supplicante che ha il diritto di parlar prima ed ha il benefizio del suo Avvocato Interruttore, espose
col mezzo del suo Avvocato la Causa di Merito, e le ragioni per la Delegazione quali furono della varietà delle
Pendenze: cioè di quella di Merito, e dell’altra di Ordine, e così di quelle sopra li Sequestri praticati, e della
particolar circostanza che non espedindosi le Cause sollecitamente la qualità degli effetti soggetti degraderebbero
mancando la moda, non potendo disporli perchè soggetti al Giudizio. Sosteneva poi che trattandosi di una Causa
instituita nella Casa de’Consoli de’Mercanti a Verona ov’è Giudice un Vicario ch’è un Nobile di Verona, ma
che viene consigliato da quattro Mercanti, che si eleggono dal Corpo di quelli componenti questo Offizio, non
si dovesse decider questo argomento nell’Offizio stesso essendo le due Dite suddette di Verona di esso Corpo.
Comprovava le sue ragioni coll’appoggio delle Leggi, le quali comprendono per motivo di Delegazion, tra alcuni
casi quelli, cella moltiplicità di Pendenze sparse in varj Magistrati, del sospetto del Giudice, e così in qualche
inopinato caso, che si addattò appunto a quello della qualità del genere soggetto in questione. Si oppose la
Parte Avversaria col suo Avvocato, e sostenne non esservi li casi esposti, mentre professava che la sola Pendenza
di Merito fosse la vertente, essendo nell’ordine fatta dal Brunetti una Presentazion non opposta da esse Dite.
Sostenne non esservi Pendenze sopra li Sequestri perchè non impugnati, e che la suspizion del Giudice per le
ragioni addotte non può aver luogo per sottrar dal Foro naturale esse Dite, e quanto agli effetti non essendo
fermati potevano essere dal Brunetti disposti. Dopo disputate da questi Avvocati le ragioni, ed interrotto il secondo
dall’Avvocato Interruttor del Brunetti, seguì la Ballottazione, e si fece Pendenza cioè.
Fu posto il Bossolo bianco per la Delegazione ed il verde di Nò. B. 3. V. 3.
Devesi in questo caso il susseguente giorno giuridico trattare nuovamente la Causa, e così seguì ma nacque
la seconda egual Pendenza, e fu li 29. Settembre decorso.
Il terzo esperimento dev’esser fatto nel susseguente giorno giuridico e fu li primo Ottobre, e seguì il terzo
egual Giudizio, con il quale s’intende non accordata la grazia, ma licenziata la Supplica.
Avvocati.
Per la Delegazion. Eccell. C. Medini. Interruttore Eccell. Perosa. Interveniente. Eccell. Tabacchi.
Alla Licenza.
Avvocato Eccell. Scolari.
Eccell. Antonio Marcantonj Interveniente.
In Lettera di Verona data 25 corr. si avvisa, che in quel Teatrino dell’Accademia Vecchia fu posta in iscena la
sera del dì precedente l’Opera Buffa La Molinara con Balli; e che fra tante, che in esso ne sono state rappresentate,
non ve n’è mai stata una messa con maggiore decenza; aggiungendosi, che attesa l’angustia del sito non si poteva
fare di meglio; che il Buffo Madrigali, e la Moglie sua son molto applauditi, e che i Personaggj di grado inferiore
l’occupano meritamente.
Quanto a’Balli composti dal Sig. Leopoldo Camipigli assicurasi che son molto ben ideati ed intelliggibili; che
la di lui Figlia d’anni 14 occupa degnamente il posto di prima Ballerina, e a giudizio comune agisce su’precetti
d’eccellente Scuola; che v’è un Quintetto brillantissimo di Grotteschi, e che il resto del Corpo di Ballo è passabile;
onde ad un tale Spettacolo si può ben passare la sera.
In lode della Signora Maria Marchetti, e del Signor Matteo Babini, quali unitamente sostengono con universale applauso
ed ammirazione le due parti principali nella presente Opera seria in Padova.
SONETTO.
Coppia immortal d’eccelsi Cigni eletti,
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Dal soggiono de’Numi almo beato
Quaggiù discesi, e da propizio Fato
A queste amiche sponde ambo diretti,
Tutte vi stan le belle Grazie a lato,
Qualor, destando negli umani petti
Finora ignoti non terreni affetti,
Schiudete il labbro al divin canto usato.
Sesso, e pregio inegual vi diè Natura,
Pare il merto, l’applauso or vi pareggia,
Virtù vi premia con egual misura.
Ma quell’arte, che tanto in voi fiammeggia
Come la veggo (oh Dio!) languire oscura!
S’ambi ascendete alla Superna Reggia.
Corsi son pochi giorni dacchè nella bottega dell’archibusiere di Merceria mentre il garzone ripuliva uno schioppo,
probabilmente creduto vuoto, all’improvviso sparossi, e piacque al Cielo che l’accidente non costasse la vita a
qualcuno, perchè la bocca era rivolta all’alto della bottega, e le palle hanno forato il suo coperto.
Dietro a questo caso uno ne successe di più meraviglioso nella Parrocchia di San Samuele. Alloggiato in
certa casa un Forastiere, teneva nella sua camera un archibugio carico. I Fanciulli di quella Famiglia son soliti
a radunarsi la sera con altri d’abitazione vicina al recitamento del Rosario, ed erano intesi a quest’Opera di
divozione quando si pensò un Ragazzo insolente di far loro paura collo schioppo del Forastiere. Nel maneggiarlo
gli si scaricò, e fischiaron le palle intorno alle teste di quegl’innocenti senza colpirne alcuna, e conficcandosi nel
letto a cui stavano intorno. Lo spavento fu estremo, e comune; quella casa s’empì di confusione, di grida; e si
stentava a credere, ad onta de’segni di vita, che niuno fosse ferito. Del vino puro s’è creduto valevole contro il
terrore conceputo da tutti: si fecero nella mattina seguente celebrar delle Messe in rendimento di grazie alla B.
V. attribuendo a solo miracolo della sua divinità l’esistenza di que’Fanciulletti, che verrà espresso in quadrettino
votivo da appendersi al di lei Altare.
Questi due recentissimi avvenimenti, dopo tanti e tanti altri di tristo fine, insegnino a maneggiare l’armi da
fuoco con più cautela, ed a nasconderle alla curiosità, ed al trastullo di chi non ha giudizio. È sempre meglio
temerle anche oltre il ragionevole, come stromenti di morte, che il trattarle con quella confidenza, che fu a tanti
e tanti fatale.
Teatri.
Un Anonimo nostro Amico si lagna in Biglietto indirittoci, che dietro alle lodi giustissime della prima donna
del Teatro a San Luca, e del Sig. Petronio, non si sia da noi encomiato il valor d’altro Attore, il quale nel Medico
Olandese sostenne con vera finzione una malattia di spirito.
Egli suppone adunque il nostro intervento al Teatro ogni sera, e che accennando di passaggio certe recite, ne
parliamo come spettatori. S’inganna. Da que’che frequentano i Teatri, e son di buon gusto, abbiamo intesa la
loro contentezza, e della Commedia prefata del Goldoni, e della nuova giovine Attrice, e del grato famoso Attore,
e riferimmo di buona voglia l’elogio sicuri della sua veracità per esperienza, e per sentimento. Non sia preso
dunque il nostro silenzio sul resto per indizio di contraggenio, o ingiustizia. Saremo sempre pronti a parlar con
lodi del Personaggio accennato quando ci si presenti occasione di riconoscere il di lui merito.
In altro scritto egualmente d’incognita mano richiesto ci viene se veramente la Commedia l’Amico degli uomini,
e l’inimico di sè medesimo, fosse sì indegna sino nel suo cominciamento da meritar gli urli, le fischiate, e quella
rovina a cui soggiacque.
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Un solitario inclinato alla lettura, che sembra misantropo, ma si manifesta di cuore benefico, un servitore che
destramente maneggiasi per farlgi meglio conoscer gli uomini, e impiegar degnamente i suoi benefizj; una Giovine
incognita, che vive appresso un Castellano in qualità di governante economica, e si annunzia d’un amabil saggio
carattere; che fa penetrare incognitamente i suoi benefizj nella capanna d’un vecchio Pastore; le buone massime
di questo, la filosofica sua rassegnazione a’voleri del Cielo; tutto ciò espresso con buono stile annunziavano un
proseguimento, che avesse potuto soddisfare. Forse sarebbe avvenuto il contrario, perchè di questa Commedia,
che dicesi tradotta dal Tedesco, non abbiamo veruna idea. Per non tradire la verità confessiamo d’essere stati
posti in curiosità di vedere come l’Autore provasse bene il titolo nelle azioni del suo Protagonista; e di sapere
chi fosse la Governante sotto il nome di Madama Miller; di veder comparire il figlio di Palemone (quel vecchio
Pastore beneficato da lei, e dal solitario) che rapitogli per servir alla guerra lo lasciò desolato ed afflitto, e poteva
ricuperarlo coll’oro donatogli dall’Amicodegli Uomini.
Quello che disgustò infinitamente fu il ridicolo mal maneggiato d’uno scimunito Ragazzo di cui
inconvenientemente valevasi Mad. Miller per comunicare occultamente i suoi doni al vecchio Palemone. Una
lunga scena nojosa in cui questo babbaccio ripete sgraziatamente le ultime parole del fattore del Castellano, ch’è
in dialogo con altri, e si contenta di sgridarlo ogni volta senza mai cacciarlo via con un calcio, ha disposto quella
parte d’Udienza che fece precipitar la Commedia, all’inquietazione, al romore.
Vi ha forse contribuito l’estrinseco del Personaggio rappresentante Palemone. Si vede per esperienza, che anche
nella finta miseria si vuole in Teatro una certa decenza, e non si soffre ciò che troppo rattrista. Egli pareva uscito
da un ospitale, si presentò in una figura che inspirava melanconia, parlò da convalescente, e forse per ben recitare
dispiacque. Veduto di mal occhio fin dal principio non ci volle, per far perdere la pazienza alli disgustati, che
la sua ricomparsa in Castello ove lo spinse la gratitudine a ringraziare Madama Miller de’benefizj da lei ricevuti,
ad onta del comando ch’ell’avea dato per non lasciarlo entrare. A questa situazione crebbe il susurro, s’udiron i
fischj, le risate derisorie, gli urli, e divenne il chiasso sì grande, che i Comici hanno dovuto pensare al ripiego; e
comparve il Sig. Lucchesi ad avisare che si sarebbe sostituito: Il Curioso accidente.
Senza poter decidere sul caso presente noi protestiamo all’anonimo Autore, di non aver diretta al Pubblico
un’offesa coll’Articolo inserito nel precedente Folio a proposito di questa caduta; perchè non intenderemo mai,
che gli organi della pubblica volontà siano quelli che in Teatro giungono a tanta indecenza. Aggiungeremo
poi, che a provare non esser proprio nè de’nostri tempi, nè della nostra Nazione questi avvenimenti anche alla
rappresentazione di cose degne, basta ricordarsi ciò che abbiamo scritto negli anni scorsi sugli Articoli de’Teatri
riferendo gli oracoli di Aristofane, le sperienze di Terenzio, e il destino della prima recita della Marianna di Voltaire.
Il Popolo prese, e prende per tutto i suoi sbagli. Ora soffre ciò che non và sofferto; ora biasima e và in collera
senza ragione. Con esso non confonderemo mai quella saggia parte d’uditori, che non secondano in alcun caso
le sue strepitose mozioni.
In prova del moderno gusto poetico della sua Nazione brama un Tedesco Associato a questi Folgi che si dia in luce la seguente
CANZONETTA
di Gleim Tradotta dall’Allemanno.
Lungi dal sen le cure:
Quant’albe il giorno portano
Mi destano al piacer.
Quì sotto i folti pampani,
Cui per bell’ombra farmi
Il Dio del vin piantò,
Fra il suon più grato e i carmi
Ch’oggi si danzi io vuò.
Venite, o Ninfe amabili,
Compagne ai lieti giri
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La festa a coronar.
A vecchiezza si lascino
I rei dell’or desiri,
E il mesto sospirar.
Seguite i caldi amanti,
Che per voi solo godono
Coll’agil piede errar.
Solo nemici al giubilo
Sono color che vivono
Nemici alla virtù.
Apprendi a ben conoscere
Chi le tue gioje biasima,
Semplice gioventù.
La nube malinconica
Che sul sembiante sta,
Palesa assai, che l’anima
Shietti voler non ha.
Da egual giocondo vincolo
Furon virtude e giubilo
Insiem congiunti ognor.
Un puro cuore ingenuo
Soavemente stimola
Cogl’innocenti palpiti
Al ballo ed all’amor.
O Fauni! O Ninfe! I Numi
Vi dier gesti e sogghigni:
Pronte sian labbra e man.
Sono i nemici al ballo
Nemici a voi del paro:
Riso di scherno amaro
S’abbiano in pena, e veggansi
Fuggir di qua lontan.
Poichè parlate di tutto nella vostra Gazzeta, perchè mai, ci scrive dalla campagna un nostro Assocciato, nulla dite
della caccia, ch’è il più bel piacere del Mondo, senza cui io mi morrei di noja nel fiore dell’età mia? Ebbi contesa
giorni sono con uno sciocco, che vuol decidere del gusto di tutte le Nazioni senza aver mai oltrepassati confini
del Territorio di Padova, nè letto un Libro da potere instruirlo, il quale ostinatamente negavami che gl’Inglesi
appassionati non son per la caccia; e ch’io son un idolatra fanatico di questa Nazione pretendendo che tutto
ciò che mi piace sia de’suoi costumi. Disingannatelo.
Cercheremo di farlo nel Foglio di Mercordì, giacchè ci soviene d’un articolo che fa molto a proposito,
pubblicato nelle Gazzette Inglesi di cui daremo la traduzione.
D’affittare.
Palazzo in tre Appartamenti con mezzadi, magazzini, due pozzi, orto grande, di ragione delli N. N. H. H. Rizzi
in Contrada di Santa Croce, sulla Fondamenta di S. Maria Maggior con riva sulla medesima, ed altra su quella
dietro l’orto.
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QUESITO
Perchè non si vegga più rialzato lo stendardo in campo a San Luca caduto da molto tempo. Se sia vero che segni il mezzo
della Città.
L’Arte de’Pittori, Doratori, Miniatori, Mascheraj, Disegnatori che son uniti in un solo corpo sino dall’anno
1310, hanno il gius di mantenere l’accennato stendardo di cui ora è priva la base esistente. Perchè non lo rimettano
conviene chiederlo ad essi. Noi non sappiamo, e non possiamo dire di più di così. È un error popolare che fosse
posto per segnare il sito medio di Venezia.
Cambj 29 Ottobre corr.
Parigi 52 e mezzo.
Roma 64 e 3 8vi.
Napoli 120 e un 4to.
Livorno 102 e un 4to.
Milano 153
Genova 89 e 3 8vi.
Amsterdam 95
Londra 49 e un 8vo.
Augusta 103. e 3 4ti.
Vienna 199.
Prezzi delle Biade.
Formento a L. 24.
Sorgo Turco dalle 12. 10. a 13.
Segala da l. 14. a 14. e 5
Fag. bianchi a l. 22.
Miglio da l. 12. a 13.
Risi da Duc. 36. a 36 e 12. al m.
Oglio.
Di Corfù da Duc. 128. a 129.
Di Zante da 118 a 119.
Mosto da 118 a 120.
Savio di Settimana per la prossima v.
s. Zuanne K. Querini di s. And.
QUESITO.
“Se nel passaggio delli Beni fideicommissi trasversali si possa pretendere a stima il pagamento degli estraordinarj
fruttiferi miglioramenti; e se rispettivamente debbasi dare a stima il risarcimento delli colpevoli manifesti
deterioramenti.”
La risposta a noi chiesta preghiamo che la dia qualche Jurista a cui competesi la dimanda.
—8—
Questa mattina fu pubblicato un Proclama dell’Illustriss. Coll. de’Signori di Notte al Criminal con cui è
offerto un premio di Duc. 50 d’argento a chiunque manifestasse nel termine d’un mese, uno, o più delli ladri
de’seguenti furti, o d’alcuno d’essi.
La notte de’3 Set. p. p. al Sig. Gio: Leonardo Tassini nella sua casa a San Felice fu rubata la summa di L. 15
mila circa.
Quella de’21 al N. H. Francesco Grimani a San Girolamo nel suo Palazzo L. 800. c.
Quella degli 11 cor. in Cà Diedo a S. Fosca Duc. 200 c. col trasporto per fino dello scrigno ov’esisteva il denaro.
Tutti questi furti commessi con rottura d’imposte, e ferriate.
Oltre il promesso premio il dinunziatore sarà tenuto secreto, e se fosse complice in tutti, o in parte de’latrocinj
sud. conseguirà il benefizio d’una pienissima impunità.
Si esibisce al servizio di qualche nobil Famiglia una donna di trent’anni allo incirca, abilissima da pettine, e
da lavori, come pure alla direzione di casa. Essa è di buoni costumi, e di onestissimo carattere.
Chi fosse al caso di prevalersi della sua libertà ne dimandi al Caffè di Florian a San Marco.
Che un Signore d’amabil carattere, fornito di virtù lodate su questi Fogli, e da tutti riconosciute, ascolti la
malignità di chi ci vuol rei di collusione nel pubblicare due Lettere di puro elogio, non possiamo che attribuirlo
alla nostra sfortuna. Se un veleno finissimo d’ironia s’è mescolato mai al dolce dell’espressioni di chi le scrisse, la
colpa sarà dell’ingannatore non dell’ingannato. Senza prove di accusa non si condanna. A fronte d’una condotta
d’anni nel più malagevole offizio, che parla a nostro favore, non dee prevalere lo spirito di sospetto, e di seduzione,
che fomenta al risentimento fino la più docil bontà.
Commedie per questa sera.
A S. Gio: Grisostomo
Replica dello Chiodo scaccia Chiodo.
A San Luca.
Replica Della Distruzione del Regno delle Amazzoni.
A Sant’Angiolo.
Brighella Capo di Ladri, ec.
Nelle due sere precedenti a pien Teatro, e con universale soddisfazione si recitò l’AvvocatoVeneziano del
Goldoni. Il Valsecchi si fece moltissim’onore rappresentando con tutta la bravura il Protagonista.
Le Lettere questa mattina non son giunte a tempo per il Foglio presente.
